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Ama e fa' ciò che vuoi; 

se taci, taci per amore; 

se correggi, correggi per amore; 

se perdoni, perdona per amore; 

abbi sempre in fondo al cuore la radi-

ce dell'amore; 

da questa radice non possono che sor-

gere cose buone. 
                                        (Sant'Agostino) 
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Cristo è inchiodato alla croce nei poveri 

“La passione del Signore”, ha scritto Leone Magno 
“si prolunga sino alla fine del mondo”. Dove “è in 
agonia” oggi Gesù? In tantissimi luoghi e situa-
zioni. Ma fissiamo l’attenzione su una sola di 
esse: la povertà! Cristo è inchiodato alla croce 
nei poveri. La prima cosa da fare dunque è get-
tare via le difese e lasciarci invadere da una sana 
inquietudine. Farci entrare i poveri nella carne. 
Accorgersi di loro indica un improvviso aprirsi 
degli occhi, un soprassalto di coscienza (…) 
Con la venuta di Gesù Cristo il problema dei 
poveri ha assunto una dimensione nuova. Colui 
che pronunziò sul pane le parole “Questo è il mio 
corpo”, le ha dette anche dei poveri quando ha 
dichiarato solennemente: “L’avete fatto a me”. C’è 
un nesso assai stretto tra l’eucaristia e i poveri. 
Quello che dobbiamo fare in concreto per i po-
veri, lo si può può riassumere in tre parole: evan-
gelizzarli, amarli, soccorrerli. Evangelizzarli: hanno 
diritto di udire anche oggi la buona notizia: 
“Beati voi poveri”. Perché a voi si apre davanti  

 una possibilità immensa, preclusa, o assai diffi-
cile, per i ricchi: il Regno. Amare i poveri signifi-
ca anzitutto rispettarli e riconoscere la loro di-
gnità. In essi - proprio per la mancanza di altri 
titoli e distinzioni accessorie– brilla di luce più 
viva la radicale dignità dell’essere umano. Essi 
non meritano soltanto la nostra compassione, 
meritano anche la nostra ammirazione. Infine, 
soccorrere i poveri: oggi però non basta più la 
semplice elemosina; occorrerebbe una mobilita-
zione corale di tutta la cristianità per liberare i 
milioni di persone che muoiono di fame, di ma-
lattia e di stenti. Questa sarebbe una crociata 
degna di tale nome, cioè della croce di Cristo. 
(R. Cantalamessa, Il potere della Croce, Milano 
1999, 181,189, passim)  
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13 Domenica  
Giugno 

11^settimana Tempo Ordinario             

“Il coraggio non è avere la forza di andare 
avanti, è andare avanti quando non hai più 
forze”. (Napoleone)  

L’azione irresistibile del 
Vangelo  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...un ramoscello io prenderò dalla cima 
del cedro...”                    (Ez 17.22-24)  

 

Questa meravigliosa parabola 
del profeta Ezechièle simboliz-
za la restaurazione del popolo 
di Israele dopo l’esilio babilo-
nese: viene presentata come 
una specie di risurrezione. 
All’inizio è un tenero ramo-
scello raccolto da un cedro, ma 
poi crescerà e diverrà un  albe-
ro maestoso. Il Profeta pro-
nuncia questo oracolo a Babi-
lonia, al tempo della deporta-
zione. Il popolo d’Israele è ri-
dotto a niente: in pochi resta-
no fedeli alla vera legge. Ma 
per il profeta nulla è perduto 
irrimediabilmente. Questa pa-
rabola si riferisce alla Chiesa 
fondata da Cristo: dai suoi u-
mili inizi, con l’azione irresisti-
bile della parola del Vangelo, 
essa si estenderà all’umanità 
intera.  

 

I santi del giorno: San Fandila di Cor-
dova, martire; sant’Aventino, eremi-

Vangelo Mc 4,26-34 

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Così è il regno di Dio: co-
me un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte 
o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo 
sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, 
poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito 
egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». 
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con 
quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di sena-
pe che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti 
i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e 
diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi 
che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». 
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, 
come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in 
privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.  

 

Il santo del giorno: sant’Antonio di Padova 

La fede di popolo, forma più semplice e visibile della comunione 
sulla quale si regge la vita della Chiesa, è un’esperienza resa possibi-
le da coloro che con passione e determinazione “spezzano la Paro-
la” per tutti. Tra questi padri della fede c’è uno dei santi più amati 
dalla devozione popolare: sant’Antonio di Padova. Nato a Lisbona 
attorno al 1195, il suo nome era Fernando di Buglione, a 15 anni 
entrò tra i Canonici Regolari di Sant’Agostino e nel 1229 venne or-
dinato prete. L’anno seguente arrivarono a Coimbra i corpi di cin-
que francescani decapitati in Marocco: il fatto colpì Antonio a tal 
punto da spingerlo a entrare tra i Frati Minori. Dopo aver vissuto 
per un periodo nei pressi di Forlì, su mandato di san Francesco fu 
predicatore in Romagna, nel nord Italia e in Francia; nel 1227 era 
provinciale dell’Italia Settentrionale. Morì a Padova nel 1231.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Le provocazioni ci sfidano e ci 
aiutano a pensare, facendoci ri-
scoprire alla radice 
dell’esperienza cristiana la figura 
di Gesù che ci ha offerto il volto 
di un Dio amante della vita e del-
la felicità dell’uomo. 
Chiunque ama la vita e cerca la 
gioia per sé e per gli altri non riu-
scirà  ad accontentarsi di propo-
ste che legano la felicità unica-
mente  al possesso, alla conqui-
sta, al potere, al solo piacere, 
all’egoismo. 

Come credenti abbiamo una con-
vinzione irrinunciabile che ci vie-
ne dalla nostra esperienza cristia-
na. 
Su di essa cerchiamo il confronto 
con tutti coloro che preferiscono 
la vita alla morte e cercano la feli-
cità come la qualità profonda di 
questa stessa vita. La vita è bella 
nonostante tutte le prove e le di-
savventure, perché esistiamo e 
sperimentiamo l’amore. 
                             (C.E.I., Lettera)  
 

“Così è il regno di Dio: come un 
uomo che getta il seme sul terre-
no; dorma o vegli, di notte o di 
giorno, il seme germoglia e cre-
sce….” 

“Se noi acconsentiamo, Dio 
depone in noi un piccolo 
seme e se ne va. Da quel 
momento a Dio non resta 
altro da fare, e a noi nem-
meno, se non attendere.  

Dobbiamo solo non rim-
piangere il consenso accor-
dato, il si nuziale. Non è fa-
cile come sembra perché la 
crescita del seme in noi è 
dolorosa”. (S. Weil)  

E’ il mistero del Regno di 
Dio piccolo come un seme 
che, se accolto, ha il potere 
di trasformare la nostra vita, 
unificandola.  

A noi il compito di lasciargli  
lo spazio per crescere den-
tro di noi, acconsentendo a 
cedere quegli ambiti  che 
riteniamo nostro possesso, 
perché tutto di noi venga 
assunto da Cristo.  

Cresceremo così in quella 
misura di umanità a cui il 
Signore ci chiama e che si fa 
visibile attraverso il nostro 
operare.  
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Contemplo: Cercare la gioia 

   Un seme che trasforma la nostra vita   meditazione curata da don Luciano Vitton Mea 

Non ti chiedo mira-
coli o visioni, 

ma la forza di affron-
tare il quotidiano. 

Preservami dal timore 
di poter perdere qual-

cosa della vita. 
Non darmi ciò che 
desidero, ma ciò di 

cui ho bisogno. 
Insegnami l'arte dei 

piccoli passi. 
(Antoine de Saint-

Exupéry)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santi Valerio e Rufino, mar-
tiri; san Metodio, patriarca.  

14 Lunedì 
Giugno 

11^ settimana tempo ordinario        

“Le tempeste fanno si che gli alberi mettano ra-
dici più forti.” (Massimo Zen)  

 

Il Santo del giorno: sant’Eliseo  
Sbagliamo se pensiamo di trovare il senso delle cose nei no-
stri piccoli obiettivi personali a corto raggio: il senso sta nella 
chiamata di Dio che apre i nostri sguardi e ci invia a compie-
re meraviglie. Sant’Eliseo, discepolo del profeta Elia, visse 
proprio questa esperienza di “conversione” che lo portò lon-
tano da quel campo che stava arando con dodici paia di buoi 
mentre il suo nuovo maestro lo scelse. Vissuto tra il IX e 
l’VIII secolo a.C., ricco possidente, Eliseo divenne l’erede di 
Elia, dal quale fu scelto con un potente gesto simbolico: gli 
gettò addosso il proprio mantello. Le Scritture, poi, attribui-
scono a Eliseo diversi segni miracolosi – come la divisione 
delle acque del Giordano –, compiuti proprio grazie al man-
tello che Elia gli lasciò dopo essere asceso al cielo su un carro 
di fuoco.  

Vangelo Mt 5,38-42 
In quel tempo, Gesù dis-
se ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu det-
to: “Occhio per occhio” 
e “dente per dente”. Ma 
io vi dico di non opporvi 
al malvagio; anzi, se uno 
ti dà uno schiaffo sulla 
guancia destra, tu pórgi-
gli anche l’altra, e a chi 

vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche 
il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un 
miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desi-
dera da te un prestito non voltare le spalle». 

 

La nostra regola di vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…. Da parte nostra non diamo motivo 
di scandalo a nessuno…”                          
                                       (2Cor 6,1-10 

Paolo si rende conto che nel 
mistero apostolico, grande im-
p o r t a n z a  è  r i v e s t i t a 
dall’esempio. Non essere di 
scandalo significa non con-
traddire, con il proprio com-
portamento, quanto si predica 
e si dice agli altri. Questa legge 
fondamentale di ogni apostolo 
dovrebbe essere anche la no-
stra regola di vita. Non è ne-
cessario sapere molte cose o 
essere in grado di fare lunghi e 
complicati discorsi. Ciò che è 
davvero importante è non dare 
scandalo. Questo significa fare 
sì che tra quello che diciamo e 
quello che facciamo vi sia una 
fondamentale coerenza. Non 
ci dobbiamo scoraggiare: già 
solo il tendere a questo risulta-
to vuol dire averne capito 
l’importanza, e il resto viene 
da sé. Gli altri si accorgeranno 
del nostro impegno verso Dio 
e saranno edificati dalla nostra 
testimonianza.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Siamo cercatori di felicità, appas-
sionati e mai sazi. Questa inquie-
tudine ci accumuna tutti. Sem 
 
bra quasi che sia la dimensione 
più forte e consistente  
dell’esistenza, il punto di incon-
tro e di convergenza delle diffe-
renze.  
Non può essere che così: è la no-
stra vita quotidiana il luogo da 
cui sale la sete di felicità. Nasce 
con il primo anelito di vita e si 
spegne con l’ultimo. Nel cammi-

no tra la nascita e la morte siamo 
tutti cercatori di felicità. Certo, 
questa esperienza comune si fra-
staglia in  mille direzioni differen-
ti. 
Tutti possiamo riconoscerci nel 
bisogno di felicità: ma quale feli-
cità cerchiamo? Come la cerchia-
mo? Quali  strumenti ce ne assi-
curano il possesso? E gli altri in 
questa appassionata ricerca, che 
posto hanno?  
                             (C.E.I., Lettera)  
 

 
“Io vi dico di non opporvi 

al malvagio; anzi, se uno ti 
dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche 
l’altra….” 

 
La lettura del libro dei 

Re e il vangelo ci presen-
tano due modi opposti 

di porsi di fronte alla vi-
ta. 

Nel primo caso la sete 
di potere che abita nel 
cuore dell’uomo lo porta 
ad uccidere pur di otte-
nere quello che desidera.  

Nel secondo caso, in-
vece, Gesù ricorda che 
nulla ci appartiene, nem-
meno il nostro corpo; 
l’uomo veramente libero 
è colui che non teme di 
restare nudo di fronte 
all’avversario, pur di ri-
manere fedele alla logica 
dell’amore. 

Questa è la via che il 
Signore ha scelto di per-
correre. 

Egli ci doni allora di 
lasciarci disarmare, come 
ricordava il patriarca A-
tenagora: “La guerra più 
dura è la guerra contro 
se stessi. Bisogna arriva-
re a disarmarsi. Ho per-
seguito questa guerra per 
anni, ed è stata terribile. 
Ma sono stato disarma-
to. Non ho più niente, 
perché l’amore caccia il 
timore.” 

 

 
Contemplo: Sete di felicità 

 Rimanere fedele alla logica dell’amore   a cura di don  Luciano Vitton Mea   

Chi spera cammina, 
non fugge! 

Si incarna nella storia! 
Costruisce il futuro, 

non lo attende soltan-
to! 

Ha la grinta del lotta-
tore, 

non la rassegnazione 
di chi disarma! 
Ha la passione 
del veggente, 

non l'aria avvilita di 
chi 

si lascia andare. 
Cambia la storia, 
non la subisce! 

(Don Tonino Bello)  

Maestri di 
spiritualità 
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15 Martedì 
Giugno     

11^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Vito  

Vangelo: Mt 5,43-48 
In quel tempo, Gesù dis-
se ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu det-
to: “Amerai il tuo prossi-
mo” e odierai il tuo ne-
mico. Ma io vi dico: a-
mate i vostri nemici e 
pregate per quelli che vi 
perseguitano, affinché 
siate figli del Padre vo-
stro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, 
quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pub-
blicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che 
cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
celeste». 

Il significato profondo 
della carità  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..perchè voi diventiate ricchi per mezzo 
della sua povertà .......”  

                                    (2Cor  8,1-9) 

A cosa serve dare del proprio 
agli altri? Qual è la differenza 
tra la carità che danno i seguaci 
di Gesù rispetto a quella che 
fanno gli altri e spesso anche 
meglio di loro? E’ evidente che 
la differenza non sta tanto nel 
modo, quanto nel suo signifi-
cato profondo. Dice san Paolo 
che Gesù si è fatto povero 
perché noi potessimo diventa-
re ricchi in lui. Dunque, dare 
qualcosa di nostro significa 
ricordare ogni volta quel gesto 
da parte di Dio nei nostri con-
fronti; quindi, dando  anche 
poco agli altri, non vogliamo 
soltanto fare beneficenza. E’ 
solo così che possiamo abi-
tuarci a dare di cuore  l’unica 
cosa che le persone cercano e 
di cui hanno davvero bisogno, 
che è l’amore. Solo così faccia-
mo ricchi gli altri, e noi non 
restiamo affatto poveri.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La fede guarisce e trasforma, perché cambia nel profondo la 
vita e il cuore, vince la sofferenza, ci rende più grandi dei no-
stri limiti. Per questo la devozione popolare tiene in maniera 
particolare ai santi cosiddetti “ausiliatori” come san Vito: sono 
la testimonianza più semplice e concreta della forza del Vange-
lo che aiuta nelle difficoltà. Del giovane martire ricordato oggi 
dalla liturgia l'unico dato biografico certo è il martirio avvenuto 
in Lucania. Una Passio, però, narra di un ragazzo nato in Sici-
lia, figlio di un pagano ma allevato da una donna e un uomo 
cristiani. Il padre non accettò l'adesione di Vito alla fede e lo 
fece arrestare, sperando che abiurasse. Ma il suo gesto non ser-
vì a nulla e il ragazzo fuggì con la nutrice e il maestro cristiano 
in Lucania. A Vito vengono attribuiti numerosi prodigi in vita 
e per questo è tra i santi ausiliatori. 

Santi del giorno: Sant'Amos, profeta; beato 
Luigi Maria Palazzolo, sacerdote.   

“Le anime più forti sono quelle temprate dalla sofferen-
za. I caratteri più solidi sono quelli cosparsi di cicatri-
ci.” (K. Gibran) 
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Come in ogni situazione umana 
si sperimenta la fragilità, così 
ogni ambiente vitale è frutto di 
un fragile equilibrio. 

Nei volti delle famiglie ci sono 
spesso piu lacrime da asciugare 
che sorrisi da raccogliere. Nella 
vita ci sono sofferenze che arri-
vano contro ogni nostra aspet-
tativa e ci sono anche sofferen-
ze che nascono dai nostri errori 
e dalle nostre colpe, quelle che 
costruiamo con le nostre mani: 
quando ad esempio diamo la 

prevalenza all’avere sull’essere; 
quando ci carichiamo di cose 
inutili; quando diamo la prece-
denza alle cose sulle persone, 
agli interessi materiali sugli af-
fetti.  

La fragilità rimane una grande 
sfida: da sempre essa ha suscita-
to interrogativi, problemi, dub-
bi. 

                             (C.E.I., Lettera)  

 

“Ma io vi dico: amate i vostri 

nemici e pregate per quelli che 
vi perseguitano, affinché siate 
figli del Padre vostro che è nei 
cieli…” 

 

“Siate perfetti come è 

perfetto il Padre vostro 
celeste”.  

Siamo chiamati a vivere 

la stessa misura d’amore 
di Dio, una misura senza 
misura. A noi spesso ap-
pare eccezionale quando 
riusciamo a fare del bene 
alle persone che amiamo.  
Il vangelo ci chiede inve-
ce di andare oltre, fino 
ad amare i nemici. Que-

sta richiesta ci appare 
illogica e impossibile.  

Eppure, se di fronte al 
nemico siamo capaci di 
porre gesti d’amore, non 

diventeremo schiavi 
dell’odio e sperimentere-
mo il dono della vera li-

bertà, la sola ricompensa 
capace di dare pienezza 
al nostro cuore. 

Ne sono testimoni i tanti 
cristiani perseguitati che 
hanno osato amare an-
che di fronte alla violen-
za più cruda e, in molti 
casi, il loro amore ha a-
vuto la forza di liberare i 
loro persecutori dalla 
schiavitù dell’odio e 
dell’indifferenza.  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Vivere la stessa misura d’amore di Dio     a cura di don Luciano Vitton Mea 

O alto e glorioso 
Dio, 

illumina le tenebre 
del cuore mio. 

Dammi una fede 
retta, speranza cer-

ta, 
carità perfetta e 
umiltà profonda. 
Dammi, Signore, 
senno e discerni-

mento 
per compiere la 
tua vera e santa 
volontà. Amen. 
(San Francesco) 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: La fragilità 
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16 Mercoledì 
Giugno    

11^ settimana  Tempo Ordinario      

  I santi del giorno: santa Giulitta  

La carità non impoverisce 
chi la elargisce  
Pagina curata da Don Luciano  

“... Chi semina con larghezza con lar-
ghezza raccoglierà...”               

                               (2Cor 9,6-11) 

Continua la riflessione circa la 
colletta per la comunità cristia-
na di Gerusalemme per andare 
incontro ai suoi bisogni econo-
mici. Paolo si rivolge ai Corinzi 
non solo per sollecitare la loro 
carità ma anche per far notare 
le motivazioni religiose che so-
stengono tale aiuto finanziario. 
L’idea che viene ripetutamente 
sostenuta è che la carità non 
impoverisce chi la elargisce. 
Infatti tale donazione ai poveri  
della Chiesa di Gerusalemme è 
immaginata come una semina, 
il cui fine è quello di ottenere 
un raccolto abbondante, anche 
se all’inizio può sembrare di 
perdere il seme. Dio certamen-
te non farà mancare la sua ge-
nerosità a colui che dimostra 
larghezza d’animo nel donare. 
Tale donazione deve però pro-
venire dalla gioia del cuore. 
Un’ultima  considerazione inte-
ressante è il rapporto tra Dio, il 
beneficiario e il beneficiato: 
Dio arricchisce chi dona per-
ché possa continuare a donare; 
chi riceve il dono rende grazie 
a Dio; il donatore fa si che Dio 
sia riconosciuto  ed esaltato 
dalle sue creature.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

Madre e figlio uniti nel martirio, vittime della stessa fu-
ria intollerante, della stessa follia umana radicata nella 
paura del diverso e di ciò che non si conosce. La storia 
di santa Giulitta oggi ci fa riflettere su come troppo 
spesso la violenza e la discriminazione abbiano sempre 
come prime vittime i più deboli, i più piccoli, i bambini. 
Secondo la tradizione, infatti, questa martire fu uccisa 
senza nessuna pietà assieme al figlio in tenera età a cau-
sa della sua fede. La sua vicenda si colloca durante le 
persecuzioni volute da Diocleziano e quindi il martirio 
avvenne attorno all'anno 304. Giulitta era un'abitante di 
Iconio, città della Licaonia, oggi in Turchia. Era nobile 
e vedova, madre del piccolo Quirico, assieme al quale 
aveva anche tentato, senza successo, di fuggire dai per-
secutori: fu arrestata e mandata a morte. 
 

Santi del giorno: San Similiano di Nantes, vesco-
vo; beata Maria Teresa Scherer, religiosa   

Vangelo Mt 6,1-6.16-18 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini 
per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi 
presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai 
l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli 
ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, 
mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 
tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate 
simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io 
vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu 
preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, 
che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompen-
serà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipo-
criti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che di-
giunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompen-
sa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, 
perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che 
è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompense-
rà». 

“E’ di notte che è bello credere alla luce”.  
                                         (Edmond  Rostand)  

 



Nel profondo della domanda di 
senso e di speranza, qualcosa ci 
orienta verso il mistero: Dio, chi 
sei? Dove sei? Come possiamo 
vedere il tuo volto?  
Il problema non è se Dio esista o 
non esista? Non ci serve consta-
tare la presenza o l’assenza di 
qualcuno che sta lontano, a con-
templare le cose che stanno fuori 
dalla mischia, impassibile. 
Ci chiediamo chi è Dio. Ci dicia-
mo: chi sei? Ce lo chiediamo 
quando decidiamo di prendere 

tra le mani la nostra esistenza, 
trascinati come siamo tra sogno e 
realtà. Chi sono io, che mi sco-
pro sempre più indecifrabile? C’è 
un legame tra l’uomo che sono e 
Dio?  
La domanda risuona inquietante 
quando ci interroghiamo sul fu-
turo della nostra vita e della no-
stra storia. Abbiamo scoperto 
quanto la domanda su Dio abbia 
il sapore dell’attesa.  
                             (C.E.I., Lettera)  

 

 

“Invece, mentre tu fai 
l’elemosina, non sappia la tua 
sinistra ciò che fa la tua de-
stra, perché la tua elemosina 
resti nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricom-
penserà…..” 

 

“Non suonate la tromba 
come fanno gli ipocriti”.  

La parola di oggi ci sugge-
risce alcune domande: 
Perché? Per chi compio le 
opere dell’elemosina, della 
preghiera, del digiuno?  

Il maestro vuole condurci 
a riconoscere la motiva-
zione profonda del nostro 
agire quotidiano che tende 
spesso  a trasformarsi in 
ricerca di approvazione. 

Perfino la solidarietà ver-
so chi è nel bisogno, la 
nostra preghiera, le morti-

ficazioni dei sensi, si pos-
sono trasformare in for-
me di vanità che attendo-
no l’applauso degli altri. 
Questo modo di fare, pe-
rò ci fa cadere nel rischio 
di recitare una commedia 
come fanno gli ipocriti, 
ovvero gli attori.  

Respingiamo quindi la 
tentazione di cercare una 
ricompensa alla nostra 
presunta bontà e viviamo 
con gratuità le scelte di 
bene che faremo.  

E sarà garantita la ricom-
pensa: la comunione con  
il Signore e con i fratelli. 

Contemplo: Il sapore dell’attesa  

La motivazione del nostro agire quotidiano      a cura  di  don Luciano  

Signore, 
fa' che io cerchi di 

confortare 
e di non essere con-

fortata, 
di capire, e non di es-

sere capita, 
e di amare e non di 

essere amata, 
perché dimenticando 
se stessi ci si ritrova, 
perdonando si viene 

perdonati 
e morendo ci si risve-

glia alla vita eterna. 
(Madre Teresa di Cal-

cutta) 

Maestri di spiri-
tualità 
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17 Giovedì 
Giugno   

11^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: santi Nicandro e Marciano  

Vangelo Mt 6,7
-15 

In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
d i s c e p o l i : 
«Pregando, non 
sprecate parole 
come i pagani: 
essi credono di 

venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, 
perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima an-
cora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro 
che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come an-
che noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla 
tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli 
altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà an-
che a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre 
vostro perdonerà le vostre colpe». 

Rispondere all’amore del 
Signore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …se il primo venuto vi predica un 
Gesù diverso…...”        

                             (2Cor 11,1-11) 

Perché tanta animosità nei 
confronti dei Coirinti? Per-
ché essi si erano lasciati in-
fluenzare da presunti apo-
stoli che, in realtà, li sfrutta-
vano.  Pao lo  ut i l i zza 
un’immagine ardita: egli è 
come chi organizza i matri-
moni procurando a Cristo 
Gesù la sua sposa. Questa 
parola ci fa capire che i veri 
apostoli spendono il loro 
tempo e la loro preghiera  
perché ogni cristiano possa 
rispondere all’amore del Si-
gnore. Per questo soffrono 
quando qualcuno cerca di 
usarli per altri scopi o per 
allontanarli da lui. Pensiamo 
a quanti ministri di Dio  ab-
biamo conosciuto che han-
no avuto, come unico scopo, 
quello di avvicinarci a Dio e 
preghiamo per loro con gra-
titudine.  

Parola di Dio  
in briciole 

Soldati per la storia, eroi della fede, estremi difensori della 
libertà che la fede cristiana dona agli uomini. È questo il 
profilo agiografico dei santi Nicandro e Marciano, ufficiali 
dell'esercito romano martirizzati attorno all'anno 304. Ori-
ginari forse dell'Oriente, di cultura greca, i due erano di 
stanza a Venafro, in Molise, e aderirono alla fede cristiana 
consapevoli del rischio che stavano correndo. Furono infat-
ti arrestati dopo essersi rifiutati di compiere i riti richiesti 
dalla religione pagana. La tradizione narra che a sostenere 
Nicandro ci fosse la moglie Daria, che incitò il marito a non 
abiurare e per questo venne arrestata e uccisa pochi giorni 
dopo. La scelta dei due soldati li portò al martirio e li ha resi 
dei veri e propri "padri nella fede" per Venafro dove il culto 
per i due patroni è ancora oggi particolarmente vivo. 
 

Santi del giorno: Sant'Erveo, eremita; bea-
to Paolo Burali, cardinale  

“Nulla impedirà al sole di sorgere ancora, nem-
meno la notte più buia. Perchè oltre la nera corti-
na della notte c’è un’alba che ci aspetta.” (K. Gi-
bran)  



 

Una constatazione va evidenzia-
ta a sostegno della speranza: an-
che moltissimi di coloro che 
non sono ancora riusciti a matu-
rare una risposta alla domanda 
sul senso della vita accolgono la 
propria vita e la amano. Hanno 
fiducia nella vita e si affidano 
alle sue trame, perché ritengono 
che la vita sia bella. 
In realtà quelli che si assegnano 
al dubbio o alla rinuncia totale 
sono forse meno di quanto si 
possa pensare. Per lo più conti-
nuiamo a cercare sapendo, ma-
gari inconsapevolmente, di esse-

re già afferrati: la risposta che 
cerchiamo è nella vita che vivia-
mo.  
Vivere con consapevolezza e 
responsabilità richiede già un 
atto di fede. Aumentare questa 
fede, spingerla oltre se stessa 
vuol dire aprirsi a Colui che ci 
chiama e che ha fatto risuonare 
la sua voce nel tempo per ognu-
no di noi.  
                             (C.E.I., Lettera)  

 

 

«Pregando, non sprecate pa-
role come i pagani: essi credo-
no di venire ascoltati a forza 
di parole….” 
 
Dopo aver chiuso la por-
ta della nostra camera, 
nel segreto, ci viene con-
segnata la chiave prezio-

sa che apre la porta 
d’accesso al cuore del 
Padre. 
Consegnandoci il Padre 
nostro Gesù ci insegna a 
porci nella giusta relazio-
ne con lui. 
Innanzitutto imparare a 
dire Padre: noi possiamo 
essere solo perché ap-
parteniamo a qualcuno, 
siamo figli. 
Da qui scaturisce la lode 
e la benedizione a lui, 
che insieme al dono della 
vita ci ricolma di tutto 
ciò di cui abbiamo biso-
gno. 

Gesù ci insegna il Padre 
nostro non perché il Si-
gnore abbia bisogno di 
queste parole per ricor-
darsi di noi, ma perché 
non rischiamo di 
“sprecare parole” e im-
pariamo a plasmare il 
nostro cuore secondo il 
cuore di Dio, a chiedere 
l’unico vero bene per la 
nostra vita: la sua pre-
senza in noi in ogni i-
stante del cammino.  

Contemplo: Fiducia nella vita 

    “Richiedere la sua presenza in ogni istante...”   pagina curata da Don Luciano 

Maestri di 
spiritualità 
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Ama, saluta la gente, 
dona, perdona, ama 

ancora e saluta 
(nessuno saluta nel 

condominio, 
ma neppure per via). 
Dai la mano, aiuta, 

comprendi, dimentica 
e ricorda solo il bene. 
E del bene degli altri 

godi e fai godere. 
Godi del nulla che hai, 

del poco che basta 
giorno dopo giorno: 
e pure quel poco—se 
necessario—dividi. 

E vai, leggero dietro il 
vento e il sole 
e canta […] 

Canta il sogno del 
mondo. 

(David Maria Turoldo)  
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18 Venerdì 
Giugno 

11^ settimana Tempo Ordinario      
   

Il santo del giorno: san Gregorio Barbarigo  

San Gregorio Barbarigo è l'esempio di come sia possibile veramente 
– per dirla con papa Francesco – essere «pastori con l'odore delle 
pecore». Nato a Venezia nel 1625 e divenuto prete, nel 1656 venne 
incaricato da Alessandro VII – che l'aveva conosciuto anni prima in 
Germania – di organizzare gli aiuti agli appestati di Roma. La dedi-
zione di Gregorio nell'espletare il compito confermò la fiducia del 
Papa che nel 1657 lo nominò vescovo di Bergamo. Il ministero del 
nuovo presule si ispirò a quello del suo modello, Carlo Borromeo. 
Nel 1664 fu nominato vescovo a Padova dove, con umiltà e costan-
za, avviò diverse riforme, soprattutto nella formazione dei preti. 
Creato cardinale nel 1677, morì nel 1697. 

Vangelo  Mt 
6,19-23 

In quel tempo, 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Non accumu-
late per voi 
tesori sulla ter-
ra, dove tarma 
e ruggine con-

sumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate 
invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine 
consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. 
Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La 
lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è 
semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo 
occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se 
dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà 
la tenebra!». 

I veri apostoli  
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“...oltre a tutto questo il mio assillo quoti-
diano, la preoccupazione per tutte le Chie-
se…..”                          

                         (2Cor 11,18.21b-30) 

E’ davvero molto facile fre-
giarsi del titolo di apostolo, 
soprattutto quando si punta a 
ottenere un trattamento parti-
colare. E’ ciò che avveniva nel-
la comunità di Corinto nella 
quale si erano introdotti dei 
sedicenti apostoli i quali cerca-
vano di attirare su di sé la be-
nevolenza degli altri per rica-
vare vantaggi. Ma essere apo-
stolo, secondo Paolo, significa 
qualcosa di più. Vuol dire dare 
tutto per coloro che si vuole 
far nascere alla fede, e persino 
rischiare la vita per loro. Que-
sto distingue i veri dai falsi a-
postoli. Del resto, non aveva 
detto proprio Gesù che se esi-
ste un solo vero pastore, e altri 
che sono semplicemente mer-
cenari? Dunque prima di dare 
la nostra fiducia a qualcuno, 
assicuriamoci che quanto essi 
ci dicono, sia in consonanza 
con  la vita che fanno.  

 

 

Il santo del giorno: San Calogero, eremita; beata 
Osanna Andreasi da Mantova, vergine 

“Il cielo ha dato tre cose agli uomini per compensare 
le difficoltà della vita: la speranza, il sonno e il sor-
riso.” (I. Kant)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

In questa lotta con l’invisibile il 
credente vive la sua più alta 
prossimità all’inquieto cercatore 
di Dio: si potrebbe perfino defi-
nire che il credente è un ateo 
che ogni giorno si sforza di co-
minciare a credere.  
In realtà chi crede ha bisogno di 
rinnovare ogni giorno il suo in-
contro con Dio, nutrendosi alle 
sorgenti della preghiera, 
nell’ascolto della Parola rivelata. 

Analogamente, si può pensare 
che il non credente pensoso 
nient’altro sia che un credente 
che ogni giorno vive la lotta in-
versa, la lotta di cominciare a 
non credere: non l’ateo superfi-
ciale, ma chi, avendo cercato e 
non avendo trovato, patisce il 
dolore dell’assenza di Dio e si 
pone come l’altra parte del cuo-
re di chi crede.  
                        (C.E.I., Lettera)  

“Non accumulate per voi 
tesori sulla terra, dove tarma 
e ruggine consumano e dove 
ladri scassìnano e rubano; 
accumulate invece per voi te-
sori in cielo, dove né tarma né 
ruggine consumano e dove 
ladri non scassìnano e non 
rubano…..” 

Il Maestro ci invita a de-
siderare Dio come unica 
ricchezza della nostra 
vita. L’obiettivo propo-
sto ai discepoli è di cer-
care soprattutto il regno 
dei cieli, ovvero lo sfor-
zo di porre Dio nella 
propria vita come unico 
bene, “unico sovrano”.  

Per questo è importante 
avere un occhio sempli-
ce, capace di discerni-
mento, per poter valuta-
re nella giusta prospetti-
va ciò che è superfluo e 
ciò che rimane e dura 
per sempre.  

Poniamo nelle mani di 
Gesù tutto ciò che ap-
partiene al nostro cuore.  

Chiediamo a lui, che è il 
nostro tesoro, di inse-
gnarci ad accogliere il 
suo amore al di sopra di 
tutto.  

Preghiamo perché in o-
gni situazione della vita, 
sappiamo essere total-
mente fiduciosi nella 
provvidenza del Padre.  

 

         
Contemplo: Ogni giorno 

  Desiderare Dio come unica ricchezza   a  cura di  don  Luciano Vitton Mea  

Prendimi come so-
no, 

Signore, 
prendimi come so-

no, 
con i miei difetti, 

con le mie mancan-
ze; 

ma fammi diventa-
re 

come tu desideri. 
(San Giovanni Paolo 

II) 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Romualdo  

Chi cerca di costruire la casa di Dio in questo mondo 
non ha tempo di fermarsi e gloriarsi delle proprie opere, 
soprattutto se queste sono luoghi dello Spirito, fonti di 
rinnovamento e pace in mezzo agli uomini, sempre pro-
vati da continui conflitti. Lo testimonia san Romualdo, 
l’eremita che fondò, nell’anno 1012, l’eremo di Camaldo-
li, ancora oggi uno dei maggiori centri italiani di spirituali-
tà monastica. Nato a Ravenna nel 952, si fece monaco 
presso Sant’Apollinare in Classe dopo essere stato testi-
mone di un sanguinoso scontro in cui era coinvolto il suo 
casato. Più volte chiamato a confrontarsi con i potenti, fu 
un vero pellegrino dello spirito, fondando numerosi ere-
mi: morì nel 1027 in quello di Val di Castro. 

 

19 Sabato 
Giugno 

11^ settimana  Tempo Ordinario    
“Essere abbattuti nella vita è un dato di fatto. 
Alzarsi e andare avanti è una scelta-” (Z. Zi-
glar) 

Vangelo: Mt 6,24-34 

In quel tempo Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Nessuno può servire 
due padroni, perché o odierà l’uno 
e amerà l’altro, oppure si affezio-
nerà all’uno e disprezzerà l’altro. 
Non potete servire Dio e la ric-
chezza. Perciò io vi dico: non pre-
occupatevi per la vostra vita, di 
quello che mangerete o berrete, né 
per il vostro corpo, di quello che 
indosserete; la vita non vale forse 
più del cibo e il corpo più del ve-
stito? Guardate gli uccelli del cielo: 
non séminano e non mietono, né 
raccolgono nei granai; eppure il 
Padre vostro celeste li nutre. Non 
valete forse più di loro? E chi di 
voi, per quanto si preoccupi, può 
allungare anche di poco la propria 
vita? E per il vestito, perché vi pre-
occupate? Osservate come cresco-
no i gigli del campo: non faticano 
e non filano. Eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la 
sua gloria, vestiva come uno di lo-
ro. Ora, se Dio veste così l’erba del 
campo, che oggi c’è e domani si 
getta nel forno, non farà molto di 
più per voi, gente di poca fede? 
Non preoccupatevi dunque dicen-
do: “Che cosa mangeremo? Che 
cosa berremo? Che cosa indossere-
mo?”. Di tutte queste cose vanno 
in cerca i pagani. Il Padre vostro 
celeste, infatti, sa che ne avete bi-
sogno. Cercate invece, anzitutto, il 
regno di Dio e la sua giustizia, e 
tutte queste cose vi saranno date in 
aggiunta. Non preoccupatevi dun-
que del domani, perché il domani 
si preoccuperà di se stesso. A cia-
scun giorno basta la sua pena». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Gervasio e Protasio, marti-
ri; santa Giuliana Falconieri, vergine.   

Medita      a cura di Don Luciano 

“A ciascun giorno basta la sua pena.” Quante volte amareggia-
ti o stanchi davanti al domani che si profila uguale all’oggi 
che non ci piace, ci siamo ripetuti questa frase. Per darci 
coraggio. Poco convinti, magari; come fosse una piccola 
spinta a noi stessi, sconsolatamente persuasi che non si 
possa fare altrimenti.  
Gesù, ci invita invece, a pronunciare questa frase confi-
dando pienamente in Dio, con la leggerezza del bambino 
che sa di avere un papà che pensa a tutto per lui e che non 
gli farà mancare ciò di cui ha bisogno e che, anzi, gli darà 
anche di più del necessario. 
Mentre sperimentiamo, spesso come una malattia, il vive-
re responsabilmente, ci raggiunga la voce di Gesù: guarda-
te, osservate, cercate, nelle pieghe della creazione, le scintille 
per ritrovare la fiducia in Dio.  
 

 



 
L’intransigenza  

di don Luciano Vitton Mea 
 

“Nessuno è mai stato condannato  
per non aver cooperato ad abbellire 
il tempio, ma chi trascura il pove-
ro, è destinato alla geenna, al fuo-
co inestinguibile e al supplizio con 
i demoni. Perciò mentre adorni 
l’ambiente del culto, non chiudere 
il tuo cuore al fratello che soffre”. 
Queste parole di San Gio-
vanni Crisostomo (“Omelie sul 
Vangelo di Matteo”)  ci ricor-
dano che la misericordia è il 
cuore di tutto il vangelo, la 
liturgia fatta vita del cristiano. 
Come Mosè salì sul monte 
per ricevere le tavole dei dieci 
comandamenti, così Gesù 
sale sul monte per donarci la 
nuova legge dell’amore, per 
pronunciare un discorso 
sconvolgente che supera ogni 
limite, ogni divieto e abbrac-
cia in maniera incondizionata 
la misericordia, l’unica norma 
che esprime l’infinita bontà 
di Dio. L’evangelista Matteo 
ci ricorda che l’unico criterio 
di giudizio sulla nostra vita 
sarà proprio la misericordia, 
cioè l’amore: “Ho avuto fa-
me e mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e mi ave-

te dato da bere; ero forestiero 
e mi avete accolto, nudo e mi 
avete vestito, malato e mi a-
vete visitato, ero in carcere e 
siete venuti a trovarmi”. Ge-
sù si identifica con tutti colo-
ro che soffrono; i poveri di-
ventano il suo sacrario, i suoi 
rappresentanti su questa ter-
ra. Egli porta così a compi-
mento ciò che già nella tradi-
zione rabbinica era velata-
mente presente. Sottolinea  
giustamente Anselm Grum: 
nell’interpretazione ebraica 
dei testi dell’antico testamen-
to, il Tolmùd, l’essere umano 
viene regolarmente esortato a 
seguire Dio, che visita gli am-
malati (Abramo e Mamre)  e 
veste gli ignudi (Adamo)  e 
seppellisce i morti (Mosè). La 
teologia rabbinica distingue le 
opere d’amore dalle elemosi-
ne.  Le elemosine si riferisco-
no a sovvenzioni in denaro. 
Le opere d’amore invece, so-
no opere che esigono 
l’impegno di tutta la persona. 
Secondo un testo ebraico il 
mondo poggia su tre colon-
ne, la Tòrah, il culto e le ope-

re d’amore. E in base alle ope-
re d’amore  si decide anche se 
l’ebreo  pio resiste al vaglio 
del giudizio.”Le opere 
d’amore che Gesù elenca nel 
giudizio universale vengono 
codificate dalla Tradizione in 
sette opere di misericordia 
corporale: dare da mangiare 
agli affamati, dare da bere agli 
assetati, vestire gli ignudi, al-
loggiare i pellegrini, visitare i 
carcerati, visitare gli infermi, 
seppellire i morti. Già i Padri 
della Chiesa, però, avevano 
dato alle opere d’amore non 
solo una valenza materiale ma 
anche spirituale.Sant’Agostino 
distingue  chiaramente le ope-
re di bene che riguardano il 
corpo da quelle che riguarda-
no l’anima; nel Medioevo que-
sta duplice divisione viene ul-
teriormente sviluppata e ap-
profondita aggiungendo alle 
sette opere di misericordia 
corporale  altreattante sette 
opere di misericordia spiritua-
le; san Tommaso spiega que-
ste quattordici opere come 
virtù della carità.  


